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Perchè si sono accumulate negli uffici regionali le domande per l'assistenza indiretta 

IL LUNGO UN ANNO 
DI UNA PRATICA OSPEDALIERA 

Tappa per tappa, fermata per fermata, seguiamo l'avventu
roso viaggio di uno tra i 16 mila fascicoli del 7 5 - Un cit
tadino ha saldato con la clinica un conto di due milioni e 
quattrocentomila lire ed è ancora in attesa del rim
borso - Disagi, difficoltà e fatiche dei quattro funzionari 
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Manifestano per sollecitare lo scioglimento del CIVIS 
I lavoratori del Civls (casa inter

nazionale dello studente) hanno ma
nifestato ieri mattina davanti al mi
nistero della Pubblica Istruzione per 
sollecitare la firma della convenzio
ne fra l'ente e l'Opera universitaria. 
I 130 dipendenti, che lavorano in viale 
del Ministero per gli Affari Esteri, 
dal novembre scorso sono in lotta 
per sollecitare lo scioglimento di que
sto ente inutile e la sua utilizzazione 
come casa dello studente. 

Dopo una settimana di occupazio
ne, a gennaio, che aveva visto insie
me lavoratori e studenti universitari 
fuori sede, il ministro Malfatti ave «/a 
dato il suo parere favorevole alla fir
ma della convenzione. Ma a quat
tro mesi di distanza nulla è stato 
ancora fatto. Ieri, finalmente, era 
stato convocato un incontro presso 

Il ministero della Pubblica Istruzione 
fra la direzione del C IV IS e l'Opera 

universitaria, che però non hanno 
trovato un .accordo. Questa mattina 
nei locali dell'Ente si svolgerà una 
manifestazione di lavoratori e stu
denti per discutere gli ultimi avve
nimenti fi mettere a punto nuove 
forme di lotta. 

Nella foto: lavoratori dui C IV IS e 
studenti universitari ieri mattina da
vanti al ministero della Pubblica Istru
zione. 

Ci si può mettere in viag
gio da soli o in compagnia. 
con un marito o una moglie, 
con un amico o un compa
gno di lavoro, sarà sempre 
un'altra cosa che viaggiare 
insieme a una pratica, sì, 
proprio con un bel fascicolo 
gonfio di nome, cognome, pa
ternità. date, bolli, documen
ti eccetera eccetera, e tenen
do esattamente il suo passo. 
Abbiamo voluto compiere l'e
sperimento per aggiungere un 
altro tassello al mosaico del
le difficoltà e delle urgente 
della Regione Lazio, sceglien
do il settore dei rimborsi ai 
cittadini per l'assistenza 
ospedaliera. Secondo l'effica
ce immagine di un impiega
to, è come se il cronista si 
fosse unito con un'attaché, 
una graffetta gigante, al muc
chio di fogli, o fosse diven-
tato uno dei tanti allegati al
la pratica. Un viaggio lungo, 
il tempo di fare il giro del 
mondo, per un percorso bre
ve, il tratto da un quartiere 
all'altro di Roma; e soste in
terminabili. misteriose, depri
menti. Sia chiaro in parten
za che con questo artificio 
non si sferra un attacco ai 
funzionari, ma anzi si chiede 
e si ottiene il loro aiuto per 
vedere insieme quali sono 
state le ragioni delle lunghe 
soste, insomma gli inceppi al 
meccanismo amministrativo. 

Intanto, l'ambiente. Dentro 
all'ospedale S. Spirito, salen
do dai piani « nobili » verso 
gli abbaini, quattro stanze 
(due molto grandi, due picco 
le) sono gli uffici regionali 
ospedalieri, un po' squallidi. 
dimessi ma ordinati. Il pri
mo stanzone contiene ambi 

ziosamente questi servi/i: sta
tistica, ruoli regionali, ufficio 
copie (cioè due signore che 
sorridono alla presentazio
ne), programmazione ospe
daliera, ufficio tecnico (inge 
gneri. architetti per le rile
vazioni tecniche), più l'archi
vio delle case di cura. Se
condo stanzone: reparto este
ro (ovvero in\ angolo dóve 
viene trattato ogni tipo di 
ricovero all'estero, compresi i 
« viaggi della speranza »). pre-
spedalità (il settore della 
medicina preventiva, che do
vrebbe essere al primo po
sto ed è slittato invece all'ul
timo, per necessità, per dare 
cioè la precedenza alle cose 
più drammaticamente urgen 
ti), ufficio informazione (e c'è 
una folla in attesa, insolita
mente ordinata forse perchè 
consapevole dell'insolita gen
tilezza degli addetti ai lavo
ri), reparto — è il nostro an
golo — dell'assistenza indi
retta. Terza stanzetta, per le 
case di cura: quarta, per i 
bilanci ospedalieri. 

Strumenti 
di lavoro 

(Ili impiegati: in tutto -13 
(sole) 4 della Regione, gli al
tri ? in servizio fuori sede > 
dai varii enti previdenziali) 
più otto a via S. Kvaristo. 
ufficio contenzioso (di nuovo 
la traduzione: controversie). 
(ìli strumenti di lavoro: i con
tenitori per le pratiche se le 
sono procurate gli impiegati 
via via, per conto proprio; le 
scrivanie, come gli angoli, so
no fraternamente divise; i fa

scicoli non giacciono più sul 
pavimento solo da di.e o tre 
mesi, da (piando cioè sono 
finalmente arrivati gli scaffa 
li (eppure è dal 1. gennaio 
1075 che queste eom|>etenzo 
sono passate alla Regione)-

ì funzionari si sono perfino 
spinti nelle cantine del S. Spi 
rito per trovare dei piani di 
appoggio qualsiasi. K ancora: 
le calcolatrici sono arrivate 
insieme agli scaffali, prima 
erano due in tutto (statistica 
e bilancio non si possono fa 
re con il pallottoliere); i te
lefoni sono tre e spesso gua 
sti (e così si è dovuta in 
terrompere l'innovazione fun
zionale di completare que 
sta o quella pratica, anziché 
con lettere e controlettere. 
chiedendo direttamente agli 
interessati il dato mancante). 

Dall'ufficio informazione 
viene indirizzato al settore as
sistenza indiretta (che per al 
tro è in fase di frenetica at 
tività; stanno liquidando 
pratiche a tempi di record, 
« coraggio — si dicono — 
siamo quasi arrivati in por
to » e spillano, timbrano, fir
mano tutto il giorno, straor
dinari tanti, ina non paga 
ti a tutti), un signore di una 
certa età. che pone il suo prò 
blenu. Possiamo riferirlo m 
pubblico-.' Insieme al suo no
me'.' Certamente, se può sei" 
\ i re agli altri, nell'interesse 
collettivo — iis|X)ncle con una 
cortesia vecchio stile. E' la 
pratica cui •/ ci alleghiamo ». 
tradotta in un volto, in sof
ferenze patite, in spese soste
nute (e non ancora rimborsa
te). e anche, appunto, in un 
nome: il ragionici- Francesco 
Colasi, ora pensionato. « c \ 

Sono oltre 400 mila nella città i dipendenti statali, parastatali e degli enti locali 

La capitale degli impiegati 
Le attività terziarie e la pubblica amministrazione raccolgono a Roma il 70% degli occupati - La presenza e il ruolo dei grandi gruppi finanziari - Pochi nel La
zio gli addetti alla produzione nell'agricoltura e nell'industria - All'interno dell'apparato burocratico si estende la realtà della doppia occupazione e del lavoro nero 

Nel 1931, a Roma e nel La
zio. l'industria occupa il pri
mo posto per numero di ad 
detti; nel 19G1 la situazione 
appare già capovolta: il coni 
mercio occupa da solo un 
numero di unità lavorative 
supcriore a quello dell'indu
stria. E la tendenza continua: 
nel 1970 le attività terziarie 
e la pubblica amministrazio
ne raccolgono nella regione 
il 57 per cento degli occu 
pati; questa percentuale, che 
è quasi di venti punti superio
re a quella nazionale (38 per 
cento) a Roma sale addirit
tura al 70 per cento. 

I-i crescita verificatasi nel 
l'occupazione nell'arco di un 
ventennio Uni il 1951 e il 
1971) è stata del 10 per cen
to. risultante da dati di .se
gno diverso: mentre nell'agri
coltura si è avuta una dimi
nuzione di oltre il f>0 per cen 
ro. nella industria si è riscon
trata una variazione in au
mento di quasi il 35 per cen
to e nelle attività non direi 
tamente produttive una va 
riazione in aumento ancor p.ù 
marcata: 49 per conto nei sor-
vizi e o'.tre il 67 per cento 
nella pubblica amministra
zione. 

Un dato lignificatilo è quel 
lo riguardante il ramo di at
tività del credito e rielle as 
sicurazioni: la \ .inazione in 
aumento \erificatasi nei ven
ti anni intercorsi tra i due 
censimenti è stata addirittura 
del 113 per cento. Quest'ulti
mo dato si spicca con il fatto 
che Roma e diventata negli 
anni "60 e '70 un centro del 
capitale finanziario non sol
tanto italiano. Sulla piazza 
romana operano le più impor
tanti banchi- italiano e ha.ino 
sede gii enti di gestione pub 
blica, nonché le dipendenze 
delle maggiori società. Parte 
dalla capitale il gran fiume 
del denaro pubblico che fini
sce nel sistema bancario e 
che verrà smistato in tutta 
Italia. 

Una delle ragioni che de
terminano l'accentramento a 
Roma delle direzioni dei grup
pi finanziari — come rileva 
in un suo studio Mario Mani-
mucari — è costituita dalla 
crescente possibilità di usare 
gli ingentissimi mezzi finan 
ziari pubblici che enti, isti 
luti, ministeri, aziende pub

bliche, non spendono in modo 

immediato o richiedono per 
svolgere" compiti di istituto o 
effettuare investimenti. 

Se sì guardano i dati con 
cernenti la consistenza dei de
positi bancari degli ultimi an 
ni. si nota come gli sportelli 
delle banche romane ammini
strino un ammontare di depo
siti pubblici sempre superiori 
al 50 per cento del totale na 
zionalc. La nostra regione si 
distingue, quindi, per una net
ta prevalenza dei settori non 
direttamente produttiv i. Que
sto aspetto terziario diventa 

addirittura abnorme se .si con

sidera solo Roma: nella capi
tale (dati al 1. gennaio 1975) 
svolgono la loro attività la
vorativa oltre 2òiì dipenden
ti dello Stato (magistrati. 
impiegati civili dei mini
steri. insegnanti. militari 
di carriera, impiegati del
le aziende autonome dello 
Stato): quasi 90 mila dipen
denti del parastato: circa 50 
mila dipendenti degli enti lo 
cali (Comune e aziende mu
nicipalizzate. Provincia e Re
gione); oltre le altre migliaia 
di addetti alle aziende di cre
dito. alle assicurazioni. 

Precarietà economica 
Si tratta di cifre imponen

ti che danno il senso e la mi
sura della precarietà econo
mica di Roma e della reg.one 
perchè a fronte di questo 
enorme apparato burocratico 
e terziario (la sola pubbli
ca amministrazione incide sul 
reddito globale del I-azio p. r 
oltre il 20 por cento) non 
corn.sponde un altrettanto 
consistente apparato produtti
vo in grado di sosteni re la 
economia nel MIO in - ,me . In 
altri termini, il progrcs-o tec

nico e organizzativo. che pro
voca inevitabilmente un au
mento delie dimensioni delle 
imprese e una loro maggio 
re burocratizzazione, nonché 
la creazione di enti pubbl.-
ci di sempre maggiore ani 
pie/za ix;r amministrare • le 
cosiddette spese di trasferì 
mento, giustificano solo in 
parte un cosi g gantesco ap
parato burocratico assoluta
mente sproporzionato alle spe 
cif.che esigenze di sviluppo 
econom.ee) e produttivo. 

Una regione deficitaria 
Il Lazio è perciò una regio 

ne fortemente deficitaria ri
spetto al resto dell'Italia e al 
l'estero, soprattutto perchè al 
la spesa per ì prodotti impor
tati (nel 1974 il deficit va
lutano della regione con 
l'estero e stato di 2192 mi
liardi di lire contro gii 837 
del 1973) si contrappongono 
in prevalenza servizi, il cui 
costo, per di più. non cor 
risponde a benefici in ter
mini sociali procurati alla col
lettività. ma si concreta in 
una uscita esosa e improdut
tiva. I.a presenza massiccia 
del settore terziario e della 
pubblica amministrazione con 
le note carattenstiche della 
sicurezza dello stipendio (an
corché soggetto alla svalu
tazione e colpito dall'aumen
to dei prezzi) e del posto (non 
minacciato da cassa integra
zione o dal pericolo di li
cenziamenti) ha garantito ne 
gli anni precedenti una sostan

ziale stab.lità del mercato dei 
consumi e quindi una consc 
guente < tenuta * della strut
tura economica. 

Oggi. pero, proprio nell'am
bito delia burocrazia pubbli 
ca emergono moltepl.ci feno
meni di seconda occupazione 
o «lavoro nero > (senza trat 
tenute e senza contributi) ì 
quali tendono ad alterare 
quelia spec.e di equilibrio so 
pra accennato. La seconda oc 
cupazione o il « lavoro ne 
ro ». interessano, secondo una 
stima approssimata per di
fetto, circa il 40 por cento del 
personale complessiv o. 

L'ultimo rapporto del Cen-
sis. ha fornito al riguardo 
per Roma esempi illuminan 
ti: impiegati clic fanno gii 
assicuratori, gli amministra
tori di condomini, i rapprescn 
tanti di commercio (soprat
tutto per stampe e libri, ma 
anche per merci di diver-
.so genere) i consulenti o col 

laboratori part timo presso 
studi professionali o società 
private. 

E* questo l'unico mezzo 
che determinate categorie di 
lavoratori hanno a disposizio
ne per difendersi dalla ero
sione del potere d'acquisto 
della moneta, oppure è solo 
un tentativo per mantenere 
un certo status sociale, che 
implica un livello e un tipo 
di consumi spesso superflui? 
E", in altri termini, il frutto 
di uno stato di grave neces- | 
sita oppure la conseguenza 
del desiderio di possedere og
getti che danno l'illu->.one del 
la d.stinz.one. di una conse
guente promozione s<x.-ialc? 

I*a risposta non può essere 
univoca .se. come pare, ad 
alimentare il fenomeno con- j 
corre sia l'alto burocrate, con j 
remnneratiss.me consulenze a ! 
socij-ta private, sua l'i scie- j 
re che diviene procacciatore . 
di affari di una compagina ! 
di assicurazioni. Siamo in I 
presenza, dunque, di un feno- j 
meno alla cui origine concor ' 
rono più cause, ma che in j 
dubbiamente introduce un eie- i 
mento di grave distorsione sia ; 
dal lato dei consumi, nella 
misura in cui risultano privi
legiati quelli decisamente su 
perflui. sia da quello del mer j 
cato del lavoro, per l'aecen- i 
tuazione del dualismo fra oc- j 
cupati e d soccupati. ' 

Per concludere, ecco quan J 
to rileva la g à citata ' 
indagine del Censis; < U, J 
appetto precipuo che tra 
spore nella fenomenologia del \ 
doppio lavoro della hurocra j 
zia romana è di tipn neaa | 
tiro: è dato cioè, dall'azsen ! 
za di mterrelazioii signtjica > 
tire tra laroro ufficiale nella J 
pubblica amministrazione e 
impegno lavorativo esterno 
nell'industria. La ragione evi
dente sta nell'assenza di un 
tessuto industriale significati 
vo e nella collocazione pe 
riferica delle imprese rispet 
to alla zona urbana*. Si ve-
nfica cosi un fenomeno che, 
solo apparentemente parados
sale. è invece tip-co di Ro 
ma: quello cioè di un settore 
terziario che non solo é mo 
sugosamente sproporzionato. 
ma alimenta al proprio inter
no altre attività terziarie. 

Roberto Crescenzi 

dirigente di un'a/ienda agri 
cola principessa, che aveva 
anche beni immobiliari ». 

Contenitore secondo de! IV 
decreto, lettera C. lassù in al 
to — spiega pazientemente il 
dottor Paolo Spinucci. che in 
sieme ad altri tre funziona
ri compone l'ufficio (altro ca 
tutolo interessante: sono ni 
ventati quattro con il tcni|x>, 
all'inizio era uno solo l'impie
gato addetto a una mole eli 
lavoro prima smistata negli 
enti da centinaia di dipenden 
ti). Vediamo: il ragionici- Co 
lasi è stato ricoverato d'ur 
guiza in una clinica privata 
il 9 gennaio '75. dove è sta
to operato e ili\ dove é usci 
to — ma sulla cartella clinica 
hanno dimenticato di scriver
lo — il 30 gennaio, come nota 
il funzionario basandosi sul 
la prescrizione delle medici
ne e sulla mancata notifica 
della temperatura del corpo. 
segno di « libera uscita ». 

« Tabella 
della povertà » 

La clinica ha inoltre sba
gliato indirizzo, inviando Ja 
pratica all'ente previdenziale 
(quello degli impiegati in 
agricoltura), che l'ha rispedi
ta qui dove per altro è stata 
giudicata regolare e avviata 
alla procedura rituale. L'iter 
normale prevede la consegna 
alla circoscrizione comunale. 
poi la trafila in questi uffi 
ci : prima un controllo sulla 
documentazione, poi il pas
saggio al medico (che condi
vide la scrivania con il dottor 
Spinucci) per un giudizio sa
nitario e anche per stabilire 
il tipo di rimborso. 

! Se la clinica del nostro ra-
I gioniere fosse stata conven-
| zionata con la Regione — al

tro problema caldo, quello 
delle convenzioni — tutte le 
spese sarebbero state paca
te direttamente da»li uffici. 
In questo caso. no. bisogna ti
rar fuori la tabella dei rim
borsi. detta ironicamente < ta
bella della povertà » in quan
to contrasta paurosamente 
con le astronomiche ciTre ver
sate alle case di cura. <r do 
ve ti fanno pagare anche 
l'aria che respiri ». Infatti. Il 
ragionier Colasi ha speso più 
di un anno fa due milioni e 
400.000 lire: significa, invece, 
per il rimborso, 15.000 lire al 
gmrno per la degenza, più le 
25.000 lire previste per gli in
terventi di media chirurgia, 
in tutto 340 000 lire che egli 
deve avere, ma non ha avuto 
ancora. Eppure la sua prati
ca non si è fermata: è stata 
liquidata, cioè completata ria 
questo ufficio, nel maggio 
del '75. nonostante i conteni
tori mancanti, le scrivanie in
sufficienti. ecc.. ecc. 

Con grande dignità, som 
messamente. il signor Colasi 
dice: sa. quel conto mi ha 
messo un po' a terra e an
che se la cifra di rimborso 
è sproporzionata mi sarebbe 
molto utile. I! suo interlocu
tore gli annuncia che il IV 
decreto - - cioè quel miglia.o 
di pratiche che. messo ins.e-
me. sono alla firma del pre
sidente della munta — è fi 
nalmente in pagamento: a 
giorni gli giungerà l'avviso a 
casa. E poi gli suggtrisce di 
inviare una nota con la ri 
chiesta di rimborso per le 
trasfusioni di sangue: in que 
sti giorni alla Regione si sta 
infatti affrontando anche que 
sto problema, clic riguarda 
pure gli ospedali, per trova
re una soluzione, forse quelle 
340 000 lire potranno nmpin 
guarsi un po'. Contento, ra
gionar Colasi'' Pare propr <i 
di si .ma i suoi problemi non 
sono finiti: avrebbe infatti b. 
vigno — come tanti m que
sti g.orni — della fotocopia 
della pra tea per ragioni fi
scali. Una parola. So avesse
ro una fotocopiatrice, gli im
piegati si considererebbero 
dei nababbi, tuttavia non ri
nunciano a rendere un serv i 
zio e in qualche mi>do icii.e 
dendo un favore all'ospeda
le? ) questa necessita v K ne 
esaudita. Il ragionier Colasi si 
allontana con le copie della 
sua vicenda ospedaliera tra 
le mani, sembra una figura 
zavattiman.t. 

Ma sulla nostra « pratica » 
restano sospesi molti punti 
interrogativi. Prima di tutto 
chiediamoci come mai. i m e 
ce di burocrati stanchi, si 
incontrano qui funzionari ef
ficienti e con tanta compren
sione ver.sO il pubblico. Gene
ralmente sono giovani con
vinti della ne-cessita di de
centrare lo Stato e quindi 
« regionalisti » «=ul serio: ma 
soprattutto essi sono sensi-
bil' alle necessità della gente, 
con cui vivono quotidiana
mente, viste in un'ottica so

ciale (tutto questo teorizza 
to. come nel caso del dottor 
Spinucci, alla luce delle sue 
convinzioni di « cattolico coe
rente >). Questo è dunque 
uno dei gruppi che hanno la
vorato e lavorano sodo e che 
pe-r esempio si sono « orga 
niz/ati la funzionalità * — nel 
vuoto eh eliiettive dall'alto -
addirittura ch'avendo i cewr 
cimatori degli uffici. 

Per quale impiegabile ra
gione allora il ragionier Cola 
si. emblematico protagonista 
di questo « v inggio tra le pra 
tichi'T.. non ha ancora rice 
vuto il nmlxirso che gli spot 
ta" K tutti gli altri" Mi ri 
spondono innanzitutto che In 
Regione La/io è come un al 
berello giovane giovane, na 
to storto, cioè male, e che 
o ra la Litica - - non lieve -
della nuova giunta deve es 
sere puntata a raddrizzarlo. 
insomma a rimetterlo in se
sto. E poi spiegano che la se 
c-onda causa sta nella man
canza dei soldi: il primo im
pegno di spesa — e c'è la 
giustificazione che « era fat
to al buio *. non esistevano 
esperienze in materia — cioè 
il pruno stanziamento è nato 
anch'esso sbagliato. Cosi le 
pratiche pronte si sono ac 
cumulate - il V. il VI. il 
VII decreto — in attesa del
la legge di storno che final 
mente ha autorizzato la Re 
gione a prelevare i foneli da 
un capitolo di spesa a un 
altro. Hata della legge: 9 apri 
le 1970. 

A questo punto sono « fila 
ti * in ragioneria, per il pa
gamento. tutti i fascicoli fino 
al 9. decreto. E a questo pun
to si è raddoppiata l'attività 
per smaltire i «contenitori». 
Guardiamo gli scaffali. 9. de
creto? Pronto, come il 10; per 
TU. mancano gli elenchi e 
poi è a posto: il 12. è a me
tà strada. Questo misterioso 
cifrario significa che su cir
ca sedicimila pratiche di tut 
to il 1075 — di cui quattro 
mila riguardano cittadini di 
altre Regioni che hanno usi. 
fruito dell'assistenza ospeda 
liera nel Lazio, con pratiche 
quindi più complesse ~ re
sta adesso ancora scoperto. 
cioè tutto d.i fare, il trimestre 
ottobre, novembre, dicembre. 
senza parlare del '70. 

Questo è dunque uno dei 
settori prioritari da far cani 
minare in fretta, insieme al 
la spedalità pubblica e alla 
programmazione. In questi 
uffici si accumulano altri prò 
blemi ancora, ciucilo per e 
sciupio di provvedere all'in 
casso per i ruoli regionali: si 
tratta dell'iscrizione di quei 
cittadini che non sono né in 
digenti (in questo caso han 
no diritto all'assistenza) uè 
assistiti in alcun modo e che 
con il pagamento di 60.000 li
re annue si assicurano la pos
sibilità de-UVventuale ricove 
ro ospedaliero. 

Le case 
di cura 

Parliamo ancora, in que- i 
angoli di uffici, del boom de 1 
le case di cura a Roma, una 
industria d.u profitti aitissi 
mi che. « se non si può can 
celiare con un tratto di ipu 
gna. in quanto in questa si
tuazione si ritorcerebbe con 
tro i cittadini, deve essere mu 

tata attraverso una nuova reni 
ta degli ospedali pubblici ». 

Intanto, r.ece ssita di con 
trolli ampi e rigorosi sul trat
tamente» del malato negli ospf 
dali. ne-lle cliniche e un con 
trollo aneli.* sui conti delle 
case di cura 'un giorno di 
degenza a ve)lte costa ciTre 
da capogiro). « perchè la Re 
gione rappresenti davvero 
uno strumento per un rap 
porto nuovo tra cittadini e 
Stato >. Un comp.to finora im
possibile per come sono strut
turati questi servizi. E poi 
intravvediamo i risvolti fisca
li — e anche qui si potreb
be intervenire — di certe 
pratiche. Per esempio, i rrn-
d.ei rilasciano le fatture nu 
morate per ogni prestazione. 
è credibile che a fine anno 
alcuni di essi siano solo al 
n. 50. l'equivalente di un'at
tività professionale di 50 pre
stazioni nell'arco di 365 g.or
ni? Da qui al discorso degli 
ospedali, all'* operazione chi
rurgica da fare, nell'interes
se collettivo, tagliando l'in
treccio tra medico ospedalie
ro e interessi nelle case di 
cura private ». Tante rifles
sioni. indicazioni alla giunta. 
richieste che partono da fun
zionari e cittadini alle prese 
con * contenitori » dove sono 
raccolte antiche tragedie fa
miliari che non possono * 
non debbono aspettare. 

Luisa Melograni 
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